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(  ’ stata una festa 
grandiosa! 
Ci siamo diver t it i 
molt issimo, eravamo 

noi coccinelle, i l upett i, i no-
st r i capi e alt r i giovani dell a 
parr occhia. Come spett ator i 
c’erano i nostr i genitor i ed 
alt re famigli e. 
Abbiamo interpretato un ve-
ro Presepe Vivente con tanto 
di angeli , pastor i, Mar ia, 
Giuseppe e add ir itt u ra un 
bimbo di pochi mesi nell a 

par te di Gesù Bambino. 
Abbiamo fatt o i cant i di Natale conosciu t i come “Tu scendi dall e 
stell e”, “Venite ador iamo”, “Bianco Natale”, “Astro del Ciel” e alt r i 
cant i scr itt i dai giovani dell a nostra parr occhia come “Tempo Nuo-
vo” e “Natale a Bet lemm e”. 
Abbiamo lett o insieme ai giovani brani t ratt i dal Vangelo dove si 
raccontava la nascita di Gesù e la sua “Epifania” che significa 
“Manifestazione”, così come il Parr oco Don Enzo Monaco ed il dia-
cono Nunzio Carr ozza ci hann o spiegato. 
All a fine sorpresona: sono arr ivat i i Re Magi con i l oro doni: Oro, 
Incenso e Mirr a; hanno fatt o un canto, hanno r isposto ad alcune 
domande di noi più piccoli su lla loro stor ia, e in fine ci hann o dato 
le caramelle. 
Abbiamo t rascorso una Epifania bell a insieme a tante persone e 
ancora una volta mi sono sent ita orgogliosa di essere una Scout . 
 
Alessandra Buffa. 
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)  inalmente quest ’anno 
dopo una pausa il 

nuovo fuoco “Mar ia Im-
macolata” (Palermo 2°) è 
tornato a splendere, so-
pratt u tt o in questo pr imo 
campo invernale. 
Punto di r ifer imento del 
Campo è stato il paesino 
di  Campofeli ce di Fitali a. 
Par t ite  in au to la matt ina 
del 27 Dicembre siamo 

arr ivate in paese, ospitate in un’ala dell a biblioteca comunale. Si-
stemat i gli zain i ci siamo incamm inate per il pr imo percorso previ-
sto dal programma, r ivelatosi l ungo e fat icoso ma sicuramente en-
tusiasmante. 
Lungo il camm ino abbiamo incontrato la neve e Veronica stava 
perdendo uno scarpone (r ischiando così di camm inare su ll a neve a 
piedi scalzi). A pranzo abb iamo acceso un bel fuoco servito sia per 
r iscaldarci che per arr ost ire la salsiccia (buonissima) locale. Abbia-
mo inolt re assaggiato la r icott a fresca regalataci da un pastore del 
posto che ci ha anche fatt o mungere le mucche e bevuto il l oro lat -
te. Infine abb iamo social izzato con gli agnelli n i e durante il percor-
so di r itorno Chiara a pensato bene di u t ili zzare un mezzo di l oco-
mozione alternat ivo: un 
t r iciclo t rovato per st rada! 
Il secondo giorno ci siamo 
recate a Mezzojuso, nell a 
chiesa madre, dove ci sia-
mo preparate per la cer i-
monia dell ’Ascesa al Fuo-
co; abbiamo par tecipato 
all a S. Messa e, f inalmen-
te, abb iamo r icevuto i l 
nuovo dist in t ivo di Fuoco. 
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Quasi “costrett e” abb iamo poi pranzato a casa di una amica di Ire-
ne e, ancora con l’uso dell a forza, abb iamo accet tato un passaggio 
di r itorno a Campofeli ce. 
Il terzo giorno, a causa del catt ivo tempo che impediva lett eralmen-
te di mett ere i l naso fuor i dall a por ta, ci siamo dedicate all a cono-
scenza del paese. 
L’u lt imo giorno dopo aver sistemato il l uogo del pernott amento sia-
mo tornate a casa. 
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Il r iccio baller ino 

C’era una volta un r iccio a cu i piaceva 
molto ball are che si ch iamava Riccioli no. 
Lu i, ovunque andava, ball ava t irando gl i 
acu lei. Da per tu tt o gli an imali non gli si 
avvicinavano. Un giorno il figli o di una 
puzzola gli si avvicinò e ballarono assie-
me. 
Gli animali erano meravigli at i per come 
ball avano e fin ito il l oro ballo gli fecero 
un applauso. 
Olt re a diventare amici, puzzola e Riccio-
li no diventarono anche famosi i n tu tt o i l 
bosco e i l oro genitor i fu rono molto fier i. 

                                                                               Michela 
 
 
 

La grande quercia è aperta a tu tt i 
Un giorno cocci fece una grande festa per 
aver r it rovato i suoi punt in i, così i nvitò 
tu t to il bosco per r it rovarsi all a Grande 
Quercia. 
Il giorno della festa tu t to il bosco era r iu -
n ito, ma un piccolo scoiat tolo spelacchiato 
e bru tt o non voleva entrare perché si ver -
gognava, cocci all ora gli andò incontro e 
gli disse: 
non preoccuparti, piccolo amico mio, sei un a nimale del bosco e fai 
parte della nostra famiglia felice. 
Dopo questo cocci l o abbracciò ed entrarono alla festa feli ci e con-
tent i. 
                                                                         Simona 
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I Magi, mentre scrutavano la volta 
celeste, scoprirono una nuova stella 
che brillò per una notte e poi sparì. 
Dopo qualche tempo, il cielo fu sol-
cato da una scintilla blu che rotean-
do emetteva splendore di porpora, 
finché divenne una sfera scarlatta 
con raggi lucenti e un vivissimo pun-
to centrale bianco. Era il segnale 
della nascita del Re atteso da seco-
li. Lo videro 
i magi di 
Bors ippa. 
Lo vide an-
che Artiba-
no, che a-
bitava a 
Ecbatana, 
d i s t a n t e 
dieci giorni 
di cammi-
no.  
G a s p a r e , 
Baldassare e Melchiorre decisero di 
partire per Gerusalemme. Anche 
Artibano, si preparò per il viaggio. 
Vendette tutti i suoi beni e acquistò 
uno zaffiro, un rubino e una perla da 
portare al Re e, montato in sella al 
velocissimo Vosda, galoppò verso 
Borsippa. Attraversò boschi, guadò 
fiumi, s'inerpicò per colline e monta-
gne, quando a una svolta pericolosa 
trovò un moribondo abbandonato 
sulla strada.  
Artibano saltò dal suo corsiero e, 
caricatosi l'infelice sulle spalle, lo 
adagiò sotto una palma, gli bagnò le 
labbra riarse, lo ristorò e il moribon-
do dopo qualche tempo aprì gli oc-

chi. «Voglia il Dio di Abramo, di I-
sacco e di Giacobbe ricompensarti - 
disse - faccia prosperare il tuo viag-
gio fino a Betlemme, perché è lì che 
deve nascere il Messia, che tu vai 
cercando».  
 
Artibano si rimise in cammino verso 
la mezzanotte... e alle prime luci 
dell'undicesimo giorno entrò in Bor-

sippa, ma 
non trova i 
com pa gn i . 
Essi aveva-
no atteso 10 
giorni, poi 
erano partiti 
lasciandogli 
un messag-
g i o : 
«T'abbiamo 
a s p e t t a t o 
sino alla 

mezzanotte..., seguici attraverso il 
deserto».  
Arabano, allora, vende lo zaffiro, 
appalta una carovana e riprende il 
viaggio affrontando i pericoli e i di-
sagi del deserto.  
Giunse a Betlemme dopo tre giorni 
che i suoi compagni avevano depo-
sto ai piedi del Re l'oro, l'incenso e 
la mirra... ed erano ripartiti per un'al-
tra via.  
Il villaggio pareva deserto: gli uomini 
erano nei campi e i ragazzi al pa-
scolo delle greggi. Dalla parte di u-
na casupola sulla strada udì una 
flebile nenia. Entrato vide una gio-
vane madre. La donna ospitò il fore-
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stiero, ristorandolo e parlandogli di 
tre stranieri, vestiti come lui, giunti 
dall'Oriente poco prima, guidati da 
una stella al luogo dove abitava Giu-
seppe, la sua sposa e il Bambino. 
Essi l'avevano adorato lasciandogli 
in omaggio ricchi doni; ma poi erano 
spariti misteriosamente, come pure, 
in segreto, la notte successiva scom-
parve la Famiglia di Nazareth, diri-
gendosi forse in Egitto.  
Artibano si diresse allora verso E-
bron alla volta dell'Egitto. Egli spera-
va di raggiungere la Sacra Famiglia 
nelle oasi del deserto, sotto le palme 
o i sicomori, ma invano. Si spinse 
fino a Elaiopoli e a Menfi; percorse le 
rive fiorite dei Nilo, si aggirò tra le 
Piramidi dei Faraoni, all'ombra della 
sfinge; ma le sue ricerche non appro-
darono a nulla. 
Scoraggiato e deluso tornò in Pale-
stina nella speranza di poterli trova-
re. Dopo alcuni anni di peregrinazioni 
si rivolse ad un rabbino perché gli 
indicasse in quali paraggi avrebbe 
potuto incontrare il Messia. Il rabbi-
no, preso un papiro, lesse: «Il Mes-
sia conviene cercarlo tra i poveri, tra 
gli umili, tra i sofferenti e gli oppres-
si».  
A tali parole, Artibano vendette il ru-
bino e si diede a nutrire gli affamati, 
a rivestire gli ignudi, a curare gli in-
fermi, a visitare i carcerati. Passaro-
no così trentatré anni da quando era 
partito in cerca della «Vera Luce». I 
suoi capelli, allora di un bel nero luci-
do, si erano fatti bianchi. Lacero ed 
esausto, ma tuttora in cerca del Re, 
era tornato per l'ultima volta a Geru-
salemme nel periodo della Pasqua.  
La città santa brulicava di gente, ve-
nuta dalle terre più lontane alla festa 

del Tempio. Era il venerdì della Para-
sceve... e nella folla si notava un'agi-
tazione particolare. Egli, imbattutosi 
in un gruppo, domandò la causa del 
tumulto e dove andavano tutti. «Noi 
andiamo - risposero - al luogo dei 
Teschio fuori le mura, dove c'è la 
crocifissione di due malfattori e di un 
altro chiamato Gesù di Nazareth, il 
quale ha fatto molte opere prodigiose 
in mezzo al popolo ed ora è messo a 
morte perché si dice Figlio di Dio e 
Re dei Giudei».  
Artibano pensò fra sé: «Non potreb-
be essere quel Gesù, nato a Betlem-
me trentatré anni fa? Che abbia tro-
vato finalmente il mio Re nelle mani 
dei suoi nemici? Arriverò in tempo 
almeno per offrire la mia perla per il 
suo riscatto, prima che Egli muoia?».  
Così il buon vecchio seguì la moltitu-
dine, quando, lungo la salita, una 
fanciulla di Ecbatana, riconosciutolo 
dal costume per suo connazionale, 
gli si avvicinò scongiurandolo in gi-
nocchio: «Per amore del Dio della 
Purezza, abbi pietà di me; sono una 
misera schiava della tua stessa fede; 
salvami, ridandomi la libertà».  
l vecchio, non possedendo che un'u-
nica perla, la consegnò alla sventu-
rata concittadina per il suo riscatto.  
Improvvisamente si udì un boato; la 
terra sussulta; il cielo si oscura; le 
mura delle case si spalancano e crol-
lano; nuvole di polvere riempiono l'a-
ria; soldati e popolo fuggono terroriz-
zati.  
Artibano e la fanciulla si rifugiano 
sotto i loggiati del Pretorio. Una nuo-
va scossa di terremoto, più violenta, 
fa cadere una pietra contro le tempie 
di Artibano, che traballa pallido, esa-
nime.  
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La ragazza lo sostiene con le sue 
braccia, mentre il sangue scorre a 
rivoli dalla ferita. Non è morto, lo si 
sente pronunziare queste estreme 
parole: «Non così o mio Signore... 
quando mai ti vidi affamato e ti nu-
trii? Assetato e ti porsi da bere? 
Quando mai ti vidi forestiero e ti ospi-
tai? In carcere e ti visitai? Nudo e ti 
rivestii? Per ben trentatré anni ti ho 
cercato ansiosamente, ma non ho 
mai avuto la soddisfazione di poter 
contemplare il tuo volto, né di render-
ti il minimo servizio, o mio dolce 

Re!».  
Artibano cessò di parlare. Ma un'altra 
voce si fece udire a suo conforto: «In 
verità in verità ti dico, che ogni volta 
che tu hai fatto ciò ai tuoi simili, ai 
miei fratelli, tu l'hai fatto a me». Un 
grande respiro di sollievo gli uscì dal-
le labbra. Egli aveva finito il suo lun-
go viaggio. I suoi doni erano stati ve-
ramente graditi. Artibano, il quarto 
dei Magi aveva finalmente trovato il 
Re.� �
�

,, O�O�55 LLSSDDUUWWR�R�// HHSSDDQQWWR�R�DDO�O�&&DDPPSSR�R�,, QQYYHHUUQQDDOOHH��



�� �



�� �

Riportiamo un episodio tratto da “Stella in alto mare” , una raccolta 
di episodi della vita di Guy De La Rigaudie, leggendario Rover f ran-

cese vissuto agli i nizi del secolo scorso. 
 

 
Questo fatto avvenne in u na di quelle 
isole disseminate nel Pacif ico e il cui 
solo nome è come una canzone sulle 
labbra.  
Ero salito con alcuni i ndigeni a mezza 
costa della montagna, in u n luogo dove 
un torrentello ricadeva in cascata entro 
una stretta conca contornata di rocce. 
L'acqua era fresca, piacevole al tatto 
come una seta.  
Più a rdimentosa degli altri, una Taitia-
na si arrampicò su una rupe che stra-
piombava di sei o sette metri. Nobilissi-
ma nella linea, armoniosa nei colori, la 
sua f igura drappeggiata n el “pareo” 
rosso a f iori bianchi metteva come una 
luce sullo sfondo più scuro della roccia.  

Con un largo ondeggiamento dei suoi capell i neri, si gettò a tuf-
fo.  

Non a ppena la sua testa u sci dall 'acqua si rivolse a me ridendo 
gioiosamente: “Tu n on salti certamente da quell 'altezza!” esclamò.  
L'amor proprio è un forte pungolo. Sei metri erano al di sopra delle 
mie capacità di tuffatore; tuttavia mi arr ampicai senza ombra di esi-
tazione.  

Vidi subito, sotto di me, la vasca di pietra arrotondata, come 
una minuscola coppa di metallo. Alcune foglie mascheravano l'acqua 
a mezza a ltezza facendola apparire più lontana ancora.  

Feci un segno d'intesa alla bella Taitiana e mi tuffai.  
Improvvisamente un'ill usione ott ica mi diede con precisione as-

soluta l'impressione di aver mancato lo slancio e di andare a cadere 
a picco sulla roccia; entro un secondo mi sarei f racassato sulla spon-
da.  

E' proprio vero che in tali circostanze si vede sf ilare tutta una 
vita dinanzi alla memoria. In un baleno io vidi, rivivendola, tutta la 
mia esistenza: il bene e il male, la luce e le ombre. Ma non ebbi il 
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tempo per un rimpianto, per una qualunque contrizione.  
Pensai solamente in me stesso, con un a forza che spegneva ogni altro 
sentimento:  

“Mio Dio, non valgo  un gran che: però Vi ho sempre amato moltis-
simo lo stesso!” .  

Fu tutto. Non ci fu più in me ombra di i nquietudine, ma solamente 
un 'immensa gioia.  

Viceversa a rr ivai molto prosaicamente nell 'acqua, da cui venni fuo-
ri un po' stordito ma, grazie a Dio, intero.  

Gli i ndigeni, entusiasmati, ridevano; la Taitiana batteva le man i; io 
risi con lei. Ma sentii che qualcosa era cambiato in me.  

Compresi all ora che non c'è che una cosa al mondo che conti vera-
mente: l'amore di Dio. Un amore immenso, irragionato, un a more di fan-
ciullo in adorazione davanti a sua madre; un amore totale che ci pren-
da interamente, in ogni istante della nostra vita. Questo amore infanti-
le, questo meraviglioso amore cancellerà più tardi tutte le nostre miserie 
e rimarrà solo e trionfante.  
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Lo scorso 20 Dicembre noi e-
splorator i e Gu ide abb iamo 
pensato bene di organizzare u -
na buona azione di Natale. Non 
si è t ratt ato però dell a classica 
B.A. come far at traversare la 
v e c c h i e t t a 
per st rada 
ovvero pas-
seggiare il 
cane dell a 
vicina, ma 
una cosa in 
grande st il e, 
come solo 
noi del Pa-
lermo 2^ 
s a p p i a m o 
fare. 
Or gan izzat i -
ci i n gruppett i abbiamo presi-
diato i supermercat i vicino la 
sede (sia in corso Pisani che in 
Via Sebast iano la Franca) e li 
abbiamo chiesto, all e persone 
che si apprestavano a fare la 
spesa per il Natale, di comprare 
qualche cosa anche per i pover i 

del quar t iere. Per far questo ab-
biamo u t ili zzato anche dei vo-
lant in i preparat i dai r ispett ivi 
assistent i ecclesiast ici (P. Gu-
gli elmo e Don Enzo). 
A fine att ività il r isu ltato è stato 

i n c o r a g -
giante, più 
di 100 sac-
chett i pieni 
di cibo so-
no stat i 
con segn at i 
alla CARI-
TAS par-
r o c c h i a l e 
che li ha 
p r o n t a -
mente gira-
t i all e fami-

gli e bisognose. 
Ciò che ci ha reso par t icolar -
mente feli ci è stato il fatt o che 
con un piccolo impegno da par-
te nostra tant i nostr i fratell i 
hann o potu to t rascorrere un 
Natale migliore. 
                     Anonimo 

( ·�1 DWDOH��
DQFKH�SHU��

ORUR�
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I l UULLFFDDPPR�R�GGL�L�'' LLRR�
�
4X DQGR�LR�HUR�SLFFROR�PLD�PDGUH�HUD�VROLWD�FXFLUH�WDQ�
WR��,R�PL�VHGHYR�YLFLQR�D�OHL�H�OH�FKLHGHYR�FRVD�VWHVVH�
IDFHQGR�� /HL� PL� ULVSRQGHYD� FKH�VWDYD� ULFDPDQGR��2 V�
VHUYDYR�LO�ODYRUR�GL�PLD�PDGUH�GD�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�SL•�
EDVVR�ULVSHWWR�D�GRYH�VWDYD�VHGXWD�OHL��FRVLFFKp�RJQL�
YROWD�PL�ODPHQWDYR�GLFHQGROH�FKH�GDO�PLR�SXQWR�GL�YL�
VWD�FLz�FKH�VWDYD�IDFHQGR�PL�VHPEUDYD�PROWR�FRQI XVR��
/HL�PL�VRUULGHYD��JXDUGDYD�YHUVR�LO�EDVVR�H�JHQWLOPHQ�
WH�PL�GLFHYD�� �) LJOLR�PLR��YDL� IXRUL�D�JLRFDUH�XQ�SR
�H�
TXDQGR�DYUz�WHUPLQDWR�LO�PLR�ULFDPR�WL�PHWWHUz�VXO�PLR�

JUHP ER� H� WL� ODVFHUz� JXDUGDUH� GDOOD� P LD� SRVL]LRQH� ���
0L�GRPDQGDYR�SHUFKp�XWLOL]] DYD�GHL�I LOL�GL�FRORUH�VFXUR�H�SHUFKp�PL�VHP�
EUDYDQR�FRVu�GLVRUGLQDWL�YLVWL�GD�GRYH�VWDYR�LR��$OFXQL�PLQXWL�GRSR�VHQWLYR�
OD�YRFH�GL�PLD�PDGUH�FKH�PL�GLFHYD��� ) LJOLR�PLR��YLHQL�TXD�H�VLHGLWL�VXO�PLR�
JUHPER� �
,R�OR�IDFHYR�LPPHGLDWDPHQWH�H�PL�VRUSUHQGHYR�H�PL�HPR] LRQDYR�DO�YHGHUH�
L�EHL�ILRUL�R�LO�EHO�WUDPRQWR�QHO�ULFDPR��1RQ�ULXVFLYR�D�FUHGHUFL��GD�VRWWR�VL�
YHGHYD�FRVu�FRQIXVR��
$OORUD�PLD�PDGUH�PL�GLFHYD��� )LJOLR�PLR��GL�VRWWR�VL�YHGHYD�FRQI XVR�H�GL�
VRUGLQDWR�PD�QRQ�WL�UHQGHYL�FRQWR�FKH�GL�VRSUD�F
 HUD�XQ�SURJHWWR��&
HUD�
XQ�GLVHJQR��LR�OR�VWDYR�VROR�VHJXHQGR��$GHVVR�JXDUGDOR�GDOOD�PLD�SRVL]LRQH�
H�VDSUDL�FLz�FKH�VWDYR�IDFHQGR���
0ROWH�YROWH�OXQJR�JOL�DQQL�KR�JXDUGDWR�LO�FLHOR�H�KR�GHWWR���3DGUH��FKH�VWDL�
IDFHQGR" � �
(�/XL�ULVSRQGH���6WR�ULFDPDQGR�OD�WXD�YLWD�� �
$OORUD� LR� UHSOLFR�� �0D�VL� YHGH� FRVu� FRQI XVR�� q�WXWWR� XQ� GLVRUGLQH�� ,� ILOL�
VHP EUDQR� FRVu� VFXUL�� SHUFKp� QRQ� VRQR� SL•� EULOODQWL"� ���
(� 'LR�VHPEUD�GLUPL�� �)LJOLROR�PLR��RFFXSDWL�GHO�WXR�ODYRUR���� H�LR� IDFFLR�LO�
PLR��8Q�JLRUQR�WL�SRUWHUz�LQ�FLHOR�H�WL�PHWWHUz�VXO�PLR�JUHPER�H�YHGUDL�LO�
GLVHJQR�GDOOD�PLD�SRVL]LRQH����(�DOORUD�FDSLUDL�������� �
1HL�JLRUQL�LQ�FXL�VHPEUD�FKH�QHPPHQR�'LR�VL�ULFRUGL�GL�WH��LQYHFH�GL�DQJX�
VWLDUWL�ULSHWL�FRQ�FHUWH]]D���6LJQRUH��LR�FRQI LGR�LQ�WH�� ��
������������ ����������� ������������ ������������ � ���������� ������������ ����������� %DORR�
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In occasione della processione dell ’Immacolata è stato coniato 
il “grido di gruppo” che mancava al nostro repertorio.  

Con l’occasione rinfreschiamo anche l’inno del Gruppo. 
 
Inn o di Gruppo 
  
Un inno in cielo noi l anciamo  
a Te Maria Regina, 
su l tuo sent iero gu ida 
il Secondo che s'incamm ina.  
Su l tuo sent iero gu ida 
il Secondo che s'incamm ina. 
        E tu tt i i n coro canteremo: 
        viva Maria nostro Vessil lo 
        e Cr isto nostro Re. 
Proteggi i  nostr i sforzi che  
test imoniano la Fede, 
come a Lepanto fa che, al Tuo 
Cuore ognuno sia fedele. 
Come a Lepanto fa che, al Tuo  
Cuore ognuno sia fedele.  
                       
        E tu tt i ..... ........  
Quell 'arm a che al mondo donasti 
salvò la Cr ist ian ità,  
e per la nostra Promessa  
sarà forza e fedeltà. 
E per la nostra Promessa  
sarà forza e fedeltà. 
        E tu tt i ..... ........      
 

* ULGR��� ´� 33DDOOHHUUPP R�R�VVHHFFRRQQGGR�R�,, SSVVD���D��� �� ������ ��
�� ���������� �������������� ������������ ������ ��&&RRQQWWHHUUHHW�W�µ�
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APPUNTAMENTI 
�

¨ ( ·�LQ�FRUVR�GL�VYROJLPHQWR�LO�FDPSLRQDWR�GL�FDOFHWWR�I UD�L�
5RYHU�GHOO·$ VVRFLD] LRQH��´) RU] D�UDJD]] L�µ�

¨ �� ) HEEUDLR³ � �� 0 DJJLR��VL�VYROJH�OD�VFXROD�GL�
´( GXFD] LRQH�DO�PHWRGR�6FRXWµ�ULYROWD�DL�&DSL��

¨ ��� ) HEEUDLR��� %�3��GD\ �

¨ ��� �� ��� $ SULOH��I HVWD�GL�6 ��* LRUJLR��SHU�WXWWH�OH�XQLWj ��

¨ 3ULPDYHUD����� ��, O�&RQVLJOLR�' LUHWWLYR�GHOO·$ VVRFLD] LRQH�
KD�DXWRUL] ] DWR�LO�SHOOHJULQDJJLR�GHL�&RQVLJOL�GL�$ NHOD�H�
$ UFREDOHQR�DG�$ VVLVL��

�

*LRUQDOLVWD�0 HU\�5RVHOOD�0XVLFz�
,PS DJLQD]LRQH�H�LPPDJLQL��* LXV\�5RVHOOD�0XVLFz�� �

$GGHWWR�VWDPSD��6DOYDWRUH�7URLD�

6DL�VXRQDUH�X�

QR�VWUXP HQWR�

P XVLFDOH�

� FKLWDUUD��

IODXWR��SLDQR�

OD« � " �


